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ricordi

Alessandro Onofri

Nel dicembre del 2010 Ł stato proiettato 
nel cinema comunale di Sasso Marconi 
il �lm del regista napoletano Mario 
Martone �Noi c�eravamo�. Il �lm 
percorre 40 anni della storia d�Italia, dai 
primi moti del 1820 al 1861. Tra ardori 
patriottici, confusioni ideologiche, atti 
di eroismo, scarsa organizzazione, 
trame politiche dei vari stati europei, 
�nalmente si fece l�Italia. Poi, come 
disse Massimo D�Azeglio: � �ora 
bisogna fare gli italiani�. Dopo 150 anni 
forse non ci siamo ancora riusciti.
Mio bisnonno Giuseppe Zanasi, nato 
a Calderara di Reno nel 1842, da 
numerosa famiglia contadina residente 
in frazione di Sacerno, a 17 anni, nel 
1859, scappò di casa per andare con 
Garibaldi nei Cacciatori delle Alpi, e 
seguirlo nella spedizione dei Mille. 
Fu rimandato a casa perchØ troppo 
giovane. Con la coscrizione obbligatoria 
del governo sabaudo �nalmente potØ 
realizzare i suoi sogni di gloria: fu 
arruolato nell�esercito piemontese. 
Lo si vede nella foto (Fig.1) assieme a 
due commilitoni (Ł il militare di destra: 
veste l�uniforme piemontese). Mio 
bisnonno si vantava di aver cavalcato 
�anco a �anco con Vittorio Emanuele 
II alla testa dei suoi soldati che, nel 

L�Italia unita ha 150 anni e... mio bisnonno c�era

loro dialetto, chiedevano al re: �Vitori, 
andagna par da que?�.
Vittorio Emanuele nella vita privata 
era rozzo, piø incline a dedicarsi 
ai cavalli e alle donne che non alla 
cultura, tuttavia meritò l�appellativo 
di �re galantuomo� per la sua politica 
rispettosa delle libertà costituzionali ed 
Ł unanimemente considerato uno dei 
padri dell�Italia unita. E� nota la frase in 
dialetto piemontese con cui galvanizzò 
le sue truppe prima della battaglia di 
S. Martino nel 1859, nel corso della 
seconda guerra d�indipendenza: 
�Fieuj, o pioma San Martin o j�auti an 
fan fŁ San Martin a noi!� (Ragazzi, o 
prendiamo San Martino o gli altri fanno 
fare San Martino � cioŁ traslocare � a 
noi!).
Mio bisnonno era in Aspromonte nel 
1862 quando il 29 agosto il generale 
Cialdini, al comando delle truppe 
regolari, fermò Garibaldi che era 
deciso a risalire l�Italia per liberare 
Roma dal dominio papale. L�eroe dei 
due mondi, ferito a un piede e all�anca, 
fu arrestato e rinchiuso nel forte di 
Varignano, in Liguria, per essere poi 
liberato a furor di popolo dopo poche 
settimane.
Finita la guerra, Giuseppe Zanasi tornò 
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Fig.1. Giuseppe Zanasi, bisnonno dell�autore, il primo a destra, con l�uniforme dell�esercito 
piemontese assieme a due commilitoni (anno 1864 circa). L�antica foto Ł stata scattata, come 
stampigliato nel retro, dal laboratorio di �G. Rossetti pittore e fotografo, Corso Magenta, Brescia� 
(foto proprietà della famiglia Onofri).
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a casa a lavorare nei campi. Secondo 
mia nonna scappò di nuovo per andare 
con Garibaldi che, in sella al suo 
cavallo bianco (chiamato Marsala in 
ricordo dell�impresa dei Mille), non 
perdeva occasione per trascinare 
i suoi volontari in camicia rossa e 
pantaloni turchini e, nella terza guerra 
d�indipendenza, portarli a scon�ggere 
gli austriaci a Bezzecca, il 21 luglio 
1866, mentre avanzava su Trento, per 
poi cessare le ostilità per l�avvenuto 
armistizio con la famosa frase: 
�Obbedisco� e ritirarsi a Caprera.
Qui però i ricordi diventano nebulosi: 
mia nonna diceva che mio bisnonno 
era con Garibaldi, mio padre diceva 
con i piemontesi, comunque era via 

da casa. Mi rammarico di non avere 
approfondito l�argomento a tempo 
debito, quando i suddetti erano ancora 
viventi (mio padre Ł morto nel 1977).
Quando tornò de�nitivamente a casa, 
mio bisnonno si sposò con Adele 
Bonazzi e nel 1869 nacque Emilio, il 
primo di otto �gli.
Questo suo altalenare fra il lavoro 
dei campi e le avventure guerresche 
creò un insanabile dissidio col proprio 
genitore. Quando nel 1892 Giuseppe 
era in punto di morte andarono a 
chiamare suo padre esortandolo 
perchØ andasse a vederlo. Egli si 
ri�utò rispondendo: �Quello non Ł piø 
mio �glio�.
Da una fotogra�a di un suo fratello, 

Fig.2. Gaetana Zanasi a 88 anni, �glia di Giuseppe, nonna dell�autore, nata l�11 novembre 1882 (foto 
proprietà della famiglia Onofri).



106 al sâs 24 - anno XI I - I I semestre 2011

Fig.3. Il bisnonno Giuseppe Zanasi in una foto del 1885, con i �gli gemelli Ettore e Adolfo. Mostra 
con orgoglio tre medaglie, di cui due al valore, conferitegli da Vittorio Emanuele II del quale imitava 
barba e baf� (foto proprietà della famiglia Onofri).
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Antonio Zanasi nato nel 1857, si 
può ragionevolmente desumere 
che Giuseppe, classe 1842, fosse il 
primogenito. Evidentemente per il 
padre non era stato un �glio modello.
La numerosa famiglia aveva la fortuna 
di lavorare a mezzadria una terra 
generosa, pertanto non mancavano 
gli alimenti atti a forgiare una razza 
robusta e aitante. La produzione 
principale era il vino; ancora oggi 
il territorio di Calderara di Reno Ł 
rinomato per la produzione di ottime 
uve. Mia nonna Gaetana (Fig.2), �glia 
di Giuseppe, nata l�11 novembre 1882, 
ricordava che alla �ne dell�800 la 
famiglia era composta da 21 persone; 
producevano ogni anno circa 100 
quintali di vino, che assieme al pane 
era il principale sostentamento dei 
contadini.
Durante i pasti solo gli uomini sedevano 
a tavola; le donne e i bambini dovevano 
mangiare in disparte. I bambini �no a 
un anno di età non uscivano dalla loro 
camera. Il vino, naturalmente, faceva 
i suoi effetti sul carattere e la vigoria 
�sica. Io ho conosciuto tutti i cinque 
fratelli maggiori di mia nonna, per 
ultima una sorella nata nel 1884 (un 
fratellino, Oreste, morì giovanissimo 
rovesciandosi addosso un paiolo di 
acqua bollente).
Erano tutti alti e robusti, sanguigni e 
con caratteri dif�cili e ribelli; come lo 
era pure mia nonna (morta a 92 anni). 
Così mio padre e i suoi cugini, sempre 
inclini a mordere il freno e a ribellarsi 
ad ogni imposizione coercitiva.
Mio bisnonno Giuseppe era stato 
spronato dai fermenti risorgimentali 
dell�epoca, manifestati sia dai letterati, 
dai poeti e dalle opere liriche.

�Chi per la Patria muor vissuto Ł assai, 
la fronda dell�allor non langue mai,
piuttosto che languir sotto i tiranni,
il meglio Ł di morir nel �or degli anni�.

Sono parole contenute in una romanza 
dell�opera lirica �Donna Caritea� di 
Saverio Mercadante, che i fratelli 
Attilio ed Emilio Bandiera cantarono 
sul tragitto della fucilazione; davanti al 
plotone d�esecuzione gridarono �Viva 
l�Italia!� (25 luglio 1844).
Mia nonna, che parlava solo il dialetto, 
quando la cantava sopprimeva una 
lettera enne nelle parole tiranni e anni, 
con inconsapevole effetto ridanciano.
Riporto di seguito la strofa �nale 
dell�ode di Alessandro Manzoni �Marzo 
1821�:

Oh giornate del nostro riscatto!
Oh dolente per sempre colui
che da lunge, dal labbro d�altrui,
come un uomo straniero, le udrà!
Che a� suoi �gli narrandole un giorno,
dovrà dir sospirando: io non c�era;
che la santa vittrice bandiera
salutata quel dì non avrà.

Delle tre medaglie esibite nella foto 
(Fig.3) (dove appare mio bisnonno 
con i �gli gemelli Ettore e Adolfo) 
due erano �al valore�. Secondo la 
piø attendibile versione di mio padre, 
furono conferite da Vittorio Emanuele 
II, il re che Giuseppe venerava, del 
quale ha sempre imitato la barba e i 
baf�. A giudicare dall�apparente età 
dei due gemelli, nati nel dicembre 
1880, la foto risale circa al 1885.
A raccontare le vicende dei 
discendenti di Giuseppe �no alla mia 
generazione ne uscirebbe una saga 
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alquanto colorita, ricca di episodi, 
un romanzo di alcune centinaia di 
pagine, che in parte ho già scritto. 
Chissà, forse vincendo la mia pigrizia 
e le mie modeste ambizioni letterarie, 
un giorno lo completerò, ad uso e 
diletto degli ultimi rampolli.
La storia può sempre insegnare 
qualcosa.
Dopo l�ultima terribile guerra 
mondiale, che ha lasciato un�Italia 

distrutta, dopo che, dal �43 al �45, il 
fratello ha ucciso il fratello, �nalmente 
tutte le forze politiche assieme hanno 
redatto una Costituzione, secondo 
il mio parere, perfetta: un�Italia di 
nuovo ricostruita. Chi, della mia 
generazione, Ł scampato a tanto 
massacro, ha goduto di 66 anni di 
pace, libertà e democrazia.
Ora, oltre che italiani, siamo anche 
europei, cittadini dell�Europa Unita, 
seppure molti problemi rimangano 
ancora non risolti. Per il futuro 
con�diamo nella buona volontà degli 
uomini.
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Fig.4. Carlo Zanasi, �glio di Giuseppe, nato nel 
1881, padre del baritono Mario Zanasi (foto 
proprietà della famiglia Onofri).


